. DEL L E L O DI DI 

DON FRANCESCO 
* ME D I C i 

I>E‘ PRINCIPI DI TOSCANA 

' GRAZI ONE 


DI 

Vi E K J CERCHI 




'Recitata pubblicamente da lai 

•H E t t ^ 

DEMU-DEGÙl ALTERàT 




BFòreiK^f, i4 14 Stamperia £^o/lmo Omdt 
, Qm Ltcem;j4 di SS^Superim^ 

A A 1 —r' • . 



1^* 


A 

7 



iVii f rfa '. 


■•'ini- 
y : ' 


•ii 

-JS 


^ éi 


' i;» 

i 


^ ì ^ à ' ■ ' k 

X V. > ?'.;4 # . >- J 

: 1 j n 5 

k . * ' - 

y : r - t: ' 4 




* -’ if 


r‘ 


il ^ -a.i'X' A.ii,i:) 


k\ 

1 d ’^’ ■ 

\ H rO 51 1' 0 \ a d \ ’ 'A 






V. • 


m- 








t-t 


* * /* • _ - ■ 

* -ir .. ■ ' ' ^ . ■'*?•*' •■'■'< ■ 

i -<• ' 


, • •■•- 


,Ci - 

%•♦ r 


V. 


. ..^* ■• ; . 
-'- - 

V a ;•— • - , ■ ’ 

' '= »1 V: 


•a 

y *, • *' 

1 - 

* •»' -’i ' 

» 0 'ij‘ ■* K 

.•'■ •]-, - ■ rv‘^ 




r * 


* -y ■ • 


. -<• '■• 

y ■■. 




T> 




* V, 


» 




. « 


A , 


.. *■ 


J'4'- ^ 

• 

i *. 

m 


5k 

. ■» 


W * 


■m 


• A«^vsv»^si;ì,’;g.c .''■ ±-/' ■ T ^ 


A 






f 



. a 




/ 




VI ERI GERGHI 

in morte del Principe 

DON FRANCESCO MEDICL 

B quelle co/e y che rade •■uoltt 
addmengono , AccaAemici • r 
Z^diton nobili fimiygener uno per 
le^iùgran marautgitA negliani^ 
mi de* •SMortAltyC fe tanto ammì» 
rahtle per /e Beffe c U yirtìè ^ 
che al fuo chiarore , dommqur 
di> 'vegglama ri/plendere , riuolgiamo con gran dur 
ietto fifeamentt lo fguardo , quella certo y come pm 
m/olita, fi raffembrerà maggiormente mar mignola ^ 
ohe y in giouane petto aìbergando y più /hur anane dim 
moBrila maggtoraneéi». Ma fe non contenta di ciò y, 
epioB che ella 'vo^a più alCi^ auuicinarjiy kaurù 
anche locato il fèggio in alto- 'Perfinag^o < , allhora-y. 
perche ella farà fregiata di piùnobUe adornamentoy/im 
fanno anche fenrji fallo irtmirantt da mar auiglia tanta 
grande Jòprapprefiycbe^ramifandola più tofloy coma 

ai aggetta 




éggem dfni che ni partuipdnti^ del ehnino » pnJS^^ 
chef amo , e^ef p$n propor^ionaìo termine di hoHore 
il f merirU , che alto kuirU con fiwìmelocti • Onde 
il Jaticarji , per Tau%inare neUa nkmoria dt^h 
ni I fontani rnertu n cip e Do n Tr ance s CO 9 

nel quale tMtte qt^efie pt eminenza: fijpkndeuano , 
come che ^ fta cojà molto lodemle > ii parrà^elU del 
tutto fouerchia , indarno '/petandofr f che *7>i po/?4 
a/pirare lelojuenzjt . Con tutto ciò fe in Cielo , co» 
me dife quel Tatuino , allhora riceue cofa grata iddto, 
quando in terra rten lodato alcun yirtuojo » auuegna 
thè > eSetido quegli come Vn Jùo ritratto ^ egli fin» 
la in yn certo modo fi fLeJjo celebrare , con ntoU 
ea, ragione jà tAlt orati , ct^tamo adumu in que» 
Ho luogo^ per dar loda à così ecceda yiHù > pojcia» 
(hciproponendoct amanti il Principe Don Framefio, co» 
me Vna sì fatta immagine y giuflo il poter mjlro^ap» 
faghcremo neltifiejj'o tempo Dio , per così dire , € 
fòrfiyper lo confermare^ che faremo di fma nnta con gltr . 
giofi lodi % fi éUemierà infiememtnte ne^i ammì mor 
Sri il dolore deUa perdita y che per la fma morte ha 
fatta la Kepubbkca Crilhana: Perdita dannofi/Sirnà 
mi ytroymn filo perUmancanzji dt Principe così em^ 
venti 9 conte per venire ancora troppo danneggiala U 
Red Cafà de ^noUri Seremffimi Principi, U cmi dò- 
fimmentura tutti i fimi Popoli altresì affligge^ , 

Raggio di. maligna SteSa $ ehe ^ percotendo 


s 

^éklH'Se^y afendéi inJtémtuttiieT^oumeii rdfm "' 
'^Dminià figgette • Vero }^chc dùuemlo to ^Ure (à • 
chifrrUJùé konti fu flato cotante àmmiratodé^Hi^ 
hm jKftranno:^re /piegate dame i conferme al defi^ 
drrtò 'Vefhóyle /uè aiejotìt» Ma fi -noti non restami 
^ gik mai di màrauigharci detìa ieOe!^ , ed ^rdÌ<< 

Jie dèlie felefii Sfere, ne potendo il tutto , come fam 
fehbe nofira^gtia , compmtamente apprendere ,fuit 
'èi^uante d 'acquetiamo -, nel veder foUmente aUtk» ' 
he poche lmee,pèr mezp ielle quah agouolmente/èr-a 
iienta • tinteffetto-. noftro à eentempU^oni altifimet 
ybmigltaniemthte ^ero io , che fate per rimanere af» 
fai appagati^*ifOÌ , Je da mie rozj;n lineamento faro»* 
eolamente alcune fìte eperai;ioni accennate ,per 
hieejtp delle quaSvoi poetate pofcia con la tpeceda» 
•Vostra'fippltre alla in/uffUienXjamia, 

Le creature intelligenti deftmate da Dio per hahi^ 
la Terra , non ha dubbio alcuno , che, si come tiet- 
fé hanno dalla fisa infinita benigniti riceuuto Hejfire^ 
perche, dato quaggiù Vn breuijfmo fàggio di loro me^ 
defme,elle poffane pojciàbbcreda ognt figge^jone gio^ 
^tondare eiemalmente in Cielo , così hanno a?tcora ot^ 
tenuto tanto di aiuto, e di fauare , cbe-ottimametp» ^ 
te f pógono tutte condurre alt eterna beatitudine^ , 

E còme che fa obbligato ciajcheduno, sì per figno di 
f/tatitsidine , come per la fperan^ dt tanto bene , ad 
ppergte n/trutofimatte y i coloro è e^ tnaffma* 

' ’ ■ ■ 4 ìi ^ ^metìta 


mentt fithiéfioy cht , ftr pcin pil égeuolmfHttX^ 

■ fijpmdtre à tanto benefiiioi per poter metter pm in 
finto così alufperantSidi mix^piupountii di ain* 

• ù più pngutari fono fiat, da Dio per i/pcT^^ gro\Ì4 

• fassoreggUti % • M^t^fii indubitatamente sono i Prinr 
àpi , perche nafielido prmilegidtidi tutte qufJU pd» ecr 
tetfe prerogatike’ycbe^per ^guir generòfi fattt^ofi. 
\fino e fife, nmqua defidetMe^ eptr cìòdouendo ejfef 
ds efemplo al mondo ^yengono. ad ejfere più (t ogn altTa 
éflrttti > 4 render ft cono finti dà tanta Uberabtà , coma 
^egiichenon va talento /olamente ,come> malti aiirif 
ma quantt ne hanno da Ùio ottenuti f altrettante finf 
obbbgatt à raddoppiarne • €Je meriiamtnU party che 
debbiano gthuomini , quafi ogni loro anione attenta- 
mente offeruare , per imparar da e fi, per qual mamera 
principalmente / ptffanoyin qualche parte dimoHrarp 
grati di grazie tanto fegnalate^non à torto haueuamo nei 

• ah^ti giacchi njerjo il Principe Don Francefo , ston ^ 
torto dauamo ancora afpeìtandó , oltre à quello » cbp 
iodeuolmente hauea operato io riconofcimento ds tanti 
donijonamtamenù ancor maggiori,opcraitìoMfinalmenf 
te , che y colcrefcer degli ami , autjuntalfero fimpre là 

' marauiglia . Par} che chufu mai più di bf da più cf- 
' fiofi cafini dimfJato M^ ^ìrtuofamente aperan I f 
àfipiùdi bd fi trouù obbpgato à l^to y per do concorri- 
mentqdi tutti quei tnc^ ychi figl^ altrui mirare 
élUgloria Jtìiunacofi c^ba ^ quelle y 
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b' o 
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itf gean pregio i ChemlU’fiaferfinA mnji ritrova/^ m 
molu acelUu ^ . In (ut le doti deUifrpo , Jn Im grun^ 
dex^ di animo , In lui fwguUre accorte ^;^ , 'jnluifì- 
Ufilmenu f ^dunAUA ^ontutf^ue in creatura può ejfir 
primipalmfinte deftderabtlf , Grandi aiuti nel "Vero^ 
4 da paterne /per are ogni marauiglio/ò auuenimtnio \ 
^afopra ogni termine di humana immaginas^ionejr^- 
t^ntifsimi^fe faranno in quel Principe confiderati ^ che 
fia di Hretto nodo di parentado legato co* jnù pote^ 
Monarchi della Cri/iiamtà, e che habbiaper fuoi patpr* ' 
. pt,e materni ^Progenitori coloro , che fieno' per tutto fy» 
jttuerfo rinominati, 'Dono dei Cielo , io noi niego ^/io 
j^uePlo>ver amente ,ma dono , 'vditori , che mercè deU 
ié /ita prudtm^a fi fè più illufire : Po/ciache , le kro più 
preclare aiionifempre offeruando y appre/è in yn 'iSltfio 
tempo le kggi , con le quali regger fi doue^e, ^ 

,• me chi per formart nma perfetu Repubblica ya^ 
jùa hor da queHat^ed hor da quell altra alcuna 
più profitteuol legge fcegliendo t ed ^aUun precetto più 
gtoueuole , non altrimenti egli, per /re^arfi di rare 
yirtù , da caafcuHO df fuoi Antenati alcuna più beila 
« ^eziahtà eleggeua ^ quift che e rvoU/fe in /è ilcffa 
rapprefemtare , dirò gran parte di quello , che ha hauute 
4a Chrifiianità /li marauiglio/ò ,/è io dirò tuttii /ùoi 
g/orie/i 'Progenitori,, ^i quePlifeio douefjì bora, tut^ 
te le anioni rammemdrarui , rvoi racono/cerefle fer* 
jaiamei^e tulli Udì Uro /ìolpitp quel 'valore , di cui 
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ft^pòhiménto di 'fauclUfe • Ma non m 
pbjffoió ftrjuadete, et) egli abbtjògni àffte , ragidfut* 
He gb Heroici Fatti di questa ScreniJ/ima Jhrfe à chi 
'"fion può quefia Città , quefto Imperio ' rifguardari'^ 
^enzji afhmirare la loro generosità , non può gloriarje 
He£liingegni di.quejio /iato , fenz^ che e fi ricordi 
'di chi . habbta nutriti , non può ydir le guerre 5 ir 

k càréfeie degli altri , Jhsz^ riconofeer la yigilan^ 
1^4 di chi 3 mantenendo Jempre quefia ^Ttoùincia m 
jjpdndijfimà ohbondarrKf yh habbia injieme fatto go* 
dere *Pna perpetua tranquiUitàynonpuò Volgere gtoc^ 
ibi alta commodezjia de Mari yfent^ che gli fiuuen* 
ga 3 hor di chi gli habbia fatti ficuri da Corfiliy hor di 
ehi gli hkbbiaeon tanti legni a* ntmici rendutispauen^ 
ìtuolr^hof di chi con Fintroduo^one de* commerzj > hah» 
Ha iffiérne congiunto le più remote parti del Modoynoh 
può finalmente quefie 3 altre febeità rimirare. fin-- 
contemplar la prudenza di cht le habbia tempre prof. 
.tacciate con tanto fiudio. Trr Diurna prouidenz^y 
per grandijfima prosperità de noftri tempi fi impa^ 
tentò quefia Auguftiffimà Cafty con quella di Lore» 
mo y alla cui. chiarez^ non era pèr auuentura alctma al- 
iratanto fhwigltante , ^quanto quella de* siedici m 
Cerche fi mercè de* fùperhi edificj da Còftmiycdd 
Lorenzi in honor di Dio innalzati y ft fcorgc' in qifts 
fia vhardenttffimo zelo fverfi ìl culto dimno, lefutsm 
inofifsimey e fanti f me Fabbriche de Thep^rigi , f 

dà 


V 


di unti ékrì delt tfleljo fingue , f^tmo qmlL^dt 

reno énmfnirahtlìbentc rijptendcre U CrutuméFif* 
^ . J/it Uro Ti^ligiont^alU lo^o *Trudrn^ fono 
Ìa ^oma CIjicJa qufi gran gouerpi , e dtgnitÀ rsccf^ 
mAndAte , dalle quali lo spieTulorc ytU falute di lei jm 
tutto dep€tide\ J^uanto amtndue habbiah femprt 
bauuto À cuor e t di Jollcuare alto da terra i nobili inge- 
gni ,/àccianne ampia teftmoniaiiZja non pnre \.(jìl- 
legi^.congr andiamo difpendio cretti ^ma gli stefi S tu^j 
ancora ornati mjronte de nomi Uro, %Merito il 
gnome di Magnifico Lorenxg de* Mt dici 3 e Theobai^ 
dU di Loreno ( qpelTheobaldo » che qui m F ir ente 1 ?^- 
ràj fu cognominato d Liberale , La Ur pari grap» 
det^A di animo , il lopo incapipar abile ardire , come che 
da molte cofe ft poJJ'a argomentare ^ dalt bauere ettaà'* 
dio C e fpugn airone di Untata Regni attentata ,ji può- 
je ottimamente comprendere . Se qua alla prudenza 
de* éMedui ha yoluto ilgrandfddio ^ che fu, commefi 
- fi maggiore fmperio , eia hanno meritato i Lotarinff^ 
che nuoui flati alla Ur "virtù fi accrefiano . E fi la Citt/a 
jdiLiuornOa chiane della Tofana 3 prwaa humtlFrot^» 
fiera ^ Donna hoggi del Tirreno 3 mercè de* fùoi Gran 
Buchi d moflradfupcrba 3 anche la Regia di Lorcnp 
hoggi akiera cop gran maeftà rfiede^yper ejfere Jlat^ 
da' fuoi Principi non pur nobilmente adornata ^ ma 3 ifi 
fmanttìUta che era , accerchiata ancora fi fini fsme 
.mura, UqueiàiLortno framohi edirifi*vtdc not^ 

• ' id- 


Brmcuk^tf Arrìdo feconda éospnùtji-. 

' Joroftdttnù gi^^oggè ì France/ca , dico ; che 
*JeAtt^da prima recuperalo 6ides,e dtfejò Mett.^ eprè^ 
BurgeSiC Réan(fyneÙ'afedid poi dt Oriièns non primu 
rima/i morto i che ^itfptiofo . A tanto yahre potreh- 
Jbeji ottimamente paragonare quel grS Guerriere di Cs 
fa Methcitche col pre^ deìF armi non pure iduflro Fifa 
Ùdytna altre *Frouw'cie ancorai M.aeghmigioteàpiù 
to(h di trapalarlo con ftfen^,/òl per mofirare, chcyfi 
grano quejle due famigftty ateanti che elle fi ymSero fi» 
mùtfìtme y ed ancora ne* prefenti tempi ft njedeuafra 
dd. loro contmuxre yn*infihtA , e marauighofa aggma^ 
" glianT^ di fplendore . Ferthe , chi nei rimirare mquk^ 
' Bi 'vhimi giorni tl Principe ^on France/ca y ricono- 
fcen'doio di' quefle mede fimo fmgue yTederidolo mofSo- 
alferuigio della medefima Corona ytederrdo rinnoma-^ 
"to il medtdmo nome , la medefima grandezg^ di. ani- 
moylamedefma profe filone y nm haurebhe tenuto per 
' eoilante , ehefe ne hauejfe eT^andio à rhmouare il mie- 
lare ? Rade folte certo rifirgon per retag^ocoh 
gran beni y perche chi gli da yuoUyche da lui fi chiamino^ 
non dimeno perche quìi tutte le gronderà y tutte he ft*- 
'kcìtà fono siate fimpre dirittamente ricono fiiute da DiOf, 
pereti quafi hertiitarie di quefla Progenie fin diuenu-' 
' te. La onde» (icome fi ìpofeia conojcmto ddT efierienTtÀ». 
~t^o che fi fiderò congiunte queSle dm Sereni/limt 

. Stirpi 


i^Izcd 


,fimigiianti ,itd‘ 4 gran ntgiont ptMUifi /^kre^ 
pudatuftmt téUMthtmre . f9>vgko l^tUprm> 
€Ìfud.htlKÌti traUfiuare ^the qmndt nei rifiéaté'i 
i^MtSv, Siéio , €b*y ^intk tmafi pr$uo j 0 likgS»r$ 4 * 
fi^nKmoria di ’FenlMéndo i'ba^MiHo mjtdtH Wy 
ftù kpg» dfrifintt Gran Duca , pircbif mìImmSm 

mento i,£^nedttofi fiUnmte trattare^ 

Bftntìfe affarttnganoi Sùnàben itàto ddttei'ekfi 
ttm rimmitan tjaHja Seniffùiitj ed faejt erniàfA. 
f*v4!i PrkieniietimtUqneUfinfnùtnmqntìik' 
Stmh,egìif^tao fnpntà ejpn amato,t-ffimé^ tNt «f* 
mmifiniegiiMlJnit eùfermet^ del graniftfiiitiS{ 
^'i cbeydaLJerms/imoL FrateOo fèmfu nctnHUf 
imit4>magg^rment*. fi ri/ùegtà hù qnddard^ 
HydeSdenep^^glmofamateofir^f'^dkftrlfhj^ 
ttrmo aecat^monto ifk. quel Gran Ferdinando j O’fiet 
t éffidimHitta obeMiuianM^SenenhSmdefatt'tb^ 
ha^ddttài«t,fiàfi^hdo\ FjrmàprdtTtfèblàl^^ 

fi^mttobtiirfi^figìifiawaairrà^eddft^ 

*K» allenare i'^nò&-^\Priniip»%fi)if^-t^^ 
tbaatmfii'nd^fiivtdmofern^m'^fi^n rnod^. 

ttaltìà-moluìtonià'poHiuuriO^m'fid»^'!^^ 
tfihto Omfimtoiffiiifierò.^ dmoonfi\‘v ^4 (^fiUFlndiiiìt 







firmart 


]^v^fkt,dttasficau\, . 
d6iKf4dk^^&i4(t UUfd \fi /aùf^^fwdui'ntt v#r Fsih ’ 

ptfiUfkù hoi 'irc^crr 
pti, fi 

iixott ^atrta uUige^^ e deh*» . 
'AmÌif4«AfMà2 'Xa ondt.^'tufffilrmrdiil^ 

iiH9K^ock^ìdd dmmò^ « gradta^tdna fi i^hr^uo rof 
•gm tmMrù'iichdW'^iutnp^ appéi^d^td^ 
thp minimAV ^iì-fi^iipc nohpfr* 

tfìeiài ideHié^ 

fflÌ{^ei(9f^lìfilpffp%<k%^rttto.t^ 

•ydrkt^finc . rmt^ ^ mondo é^outtc^mvii pìtri^ 

dmnèmpii 

pojtuif^iiif AMn^ofm»pjèr^iimUd^ ttmrd otòg'* 
sqiiòfiì^4^cuoìmtnttÌH iuifi^impnitti^il ftQitìo'doX^ 
U^ SerJn^imo^i^Méo'éS^ 

c^fi'ji^imita Àlé'rÀttc^e. tìm^^tmnfit\m^ne(ld^ 
gi^é, 


w 


’M 

Jnrtfikt'l^rottttiorc^^fU Rti^iòtttJ^fìfà tktmfniìéfilk 

ffifJnUcaréiUriihJkp€rc^W(t'm^èti9l^^ ■ 

p»^\^tdl(ypèKtfiirà, 

eAjfme^^ ptopoHo Chowff^diì Ùi$‘\eCéb^'4i 

^ÌT(mU'%€he^afitdiuifmeHÙ tkmpolbutdo ^pùH'^ai^ 
/htt^ri^mhacnetrvirdi tutti kyiriìf^ J^imti- pHh^ 
Qtfuimcnu 'tànto & acctfbbt 'v§rsè i ^Genkofi tÌAméi*^ 
itéifO^cquio 3 UKeucrcm^unte [t auam;^ U modi^ 
UuLyCon quanta altre fi po^uinGtouanettOi ahaìutìt^^. 
t*\:iùttbbramarc^che i fi ie dire j,(hc igUpre^èJfSK 
boèfKÌ vede fiteopérojiiettriìfièe- piacer pft duit\dì^. 
n ànfieme 3 che d fiddisfitceua perfitUmente uffu Vi^\ 
lonùM fuoi madori. Da sì aite cagione Ve^nfirUt/i 
mfierci yditori^ijuot ytnuofi fam tSedi Primàutrit^ 
Jtfina racctéi queefiutti , che app end nelt utàtaniiéS 
p^fi^narfi » ^uà fi ne dtbbd trt ' ^htfÈfiìa^k 
tuoi pregkz è fi muffir fianrai'qaèfìo, 'Si^ééft aù^^ 
bmtasMQ dada- diruta ^tr^a d^k "virtìf^, di 
laqtrmcfpolmmtcù ftconofiiere , ^afi hùò'ud 
meta ^ thefer^ entrg il Tjodkto- fadiilffimfie Vtri 

ya^ dirb» dunefuk ^\he'dfifie , pUP^qjfifimneè^'^ 
h.S$U icho' finocf, ^ retre^iidàr jgtà mai*; mai fi^'* 

dipana da^ècUnUra detta^erd 'vinùK '^Ad^n 
inator fisnan^ fléUtpnfli tutti quA dtietti , de* fior* \ 
^ h \ k 


Diyr: v^^oogle 


r, 

fiM nkiiMth 

^ vi»% é'fètfr i0hMtMÌ4Mt igU\J(m,^:4itÌQk9^^p^ 

itktc'cù.tme Jdit'yéi^ 

,, é^<ff^9,tL 'tfjif‘i,nit» fft JÌ ecte^- fortitm^^be'^ gA 
^ . Ì4^«n^ fùttrSx ftnfiprdM^ 

, , Hi 4br^ t4g^*4^étàvlc.i tUi^dofi 0io 'P& àim4 

Sf9 f,pcr Mi7^dp\<^4 (Mwt ^aoler btgtgfm 

, d^fibcdifna , àd x/rn fiimd^ 

^ dp^f cbc ,ep4r/^c , qua^ col fùò tfimpb infi» 

. .gP^i^pifi.^Ar cojc fipr4»n*tnralty mA Àd e£er. Màii» 
x\^ r ^'f.trto ^ fi dall* gTMt dffUa*\ 
fM ^ noi ,'C'^qMÌS<ìmmo 'Hene ^ '.non ù hd^ 
fyfi ÌH4è > dii. i^tno di l JPrmcipc nC'^fik : 

f fi U B^inigoitÀ è propid di Dió y a chi . 

^ fghyfirU , qncnta i còlora yr chf 

fit^ mif^ 'djpftfo.^hanno. fico qmokhp inà,g^t.oM»^^ 
fi^i^^^K^J^^oconofeendiKs qnknt<nfiUiij\^ 
ritto fidtp4r%tJ^ra,cplorOicbfm G*iìttdt,xscéhpvitibé\ 

ùf^tpy^ yógùofiOtpir q)t4nto ^ po^<mod^imun*^\ 
dàtjmmàmù ; c man/uc/udine fi incommctò 
eon^qfiio Jondomcnto^édks qutUn gtén fsÙHcé Ma 
l/iéLf^^yC^dn njotco^ t»ntó,fiuporofirimir4tk:^^^\ 
mentrt^hfi dmUstaogni gfitno pif44Ccort4ndaiimìtf^\ 
confiflcrtcfier rii^xitOynel non 'pàd^rtfinoniojcuirfil'^ 
Jf^rejptT doìfo^ ^odp\ e con oggr^deudt m/onien ^ 

^ a. irottoud 

• I • 

« 

* 

'• D.^™t,d bv 


I 




ìnittàikt, t-iofmerpiìiàXlf (U WrttirVp* e^muiffni^ 

» ioH 'decoro^imàggi^'mt^ 

-« d^A arufU-y quAni& iU'tiUAlt4n*fut àkféc>ccji^n4^gt 
*.4i KcUer'cnz^’^tyquelÌA tkk è fmiU 
• reydcliiuAlé yficóme non puì quedo Stren^mA'^m* 
inmdUrcÀ quéi fi fiA delie pm'Amate dtUntfO fP^m» 

^ Mtrjoy c’osinon potcuAad dcun aUto S i^nort- potutTW- 
'- mùideA. d ^nnetpe Don Fr Ance fio . Adefesto dAlctìt*>^ 
tento, y che d prendeuA per C’affi d> qnefÌA^trth ^ $‘ 
godendo mtrdfdmente del ddetto , che fico porto tèfie^ 
fe AMAto i credetteji per AMuenturA , poter per qudebd^ 
éltro.Argamento/Ar crefeet ne popoli qnelT Amore y ohei 
kùr-mAt non pored , che potè fie riceuere Aumento i . ^ 
SiAtut per itAntOy fi come ero fioto da Dio input dùn 
■ utAnierA’dotAt<fdÌ AmpÌA Fortuna y così anche in gm/i- 
piùr nòbile efircitarla, ■€ per cìo aumfandofiy u/oU* 
^eniuogiient^efierlà •vera RicchetXii ditn Frimqiea\ 
rjApendo, altro non efiered far benefici àghlmomtmVi 
ehefixr gran depofitttn mano'à T)io , gtuduò pet ognÌ\ 
■tempo ( tome magnanmio che lera ) che molto megltei^ 
the neli'Arcbe y fi pdtejje ne* petti de meriteuoli tenfièr^. ^ 
‘ nart dproprioTefiroé Come fi y per la genero fità deU . • 
ìammofitoygià egli /degna fie in ine certa modo la Lfit\ 
JferalitÀ (coù attetlando dsdoe /àngue egU era ) neUk ' 
fiU Magnificerà pareuà^hedfi eppagafie v ^efia 
finendo tnarauiglto/àmente jifilendere /m terfi.gfi^ 
^^hT^rincipif^epaU/ii!eò^ 

propria 
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ffPfriÀfedtyt^pHttì^P^ doui foSt^Wànìm cpsi nM*i 
fh^q^ak*dpkirP4j[c^^ kqifdLM^àmgUé,^ 

fpt cirhf/kci fimerrÀtcbi. hcUfC jì ftr.pd^ 

iÙ^^\ cpfneftr mU^ni tAàanati colotrOi^ chtfiU 
tì^^Mxfnd^degnnduffer (Ornati con ti^lejf^ . 
ditalk^rm* Ne dt qucflA ladA non per tanto\(i finiuéx^ 
igjk S compiacere fir fi per vn gentile Jdegno^ehe ci ha^. 
mtjfiì iroppdi parte la Fortuna . Diròcajfai , ma diròi 
* Ba tanta /ka larghez^ conobhefi aperto , chei 
eglihiaterMe verame^tte *voluio, innab^re ognuno ad^ , 

fiiklìh^ìfo^ > efiere *^guaka% 

glbaltn^ dt‘> ricebezT^^ altre^ .Boti gii rimanetiano^^ i 
per mT^dede qualp eg& fiprafte/se à iutti . ^mndik 
pgtùtehermai conofiere Afiohanà cotanta immenfil ^ 
nima /ia, che nonfta per cagionar wnfouigSayfi io dicaifi 
cbt^dmenihgiàrìùchararji.^ qud atringà t ’^vo^ ■. 
l^e'.corrùre ada glorU giudica^ eSer per ùp trop^ 
po /hfetta ca/npd ptopommenta ^ nd quaije^ . 

baiie^erapoiàtornnndre tami i e d gf(U^iofi^ncpti\r 
ypefrhey sipet^ficondar^U^ Vogìm^db colorc'i arguii , 
fifnpftdiiompiaetr fu vaghifìmo i*epii^opif pothayt^ , 
nf.tcmpidi^pace^ìcihhquddig^^ • 

Mondo apportare^ chi egh fiera jpro 'pgJìOx lettere^ 

.ynllepKcndrtmcominciamentò^eper aòorefier fa Frn*^^ 
dàn7:^x^^fi{^.^^ ^ntpoifimti 
■ e^/\io'^ofijnrfeaiia nociva ded^^^florèe^d quaU\ 
Sf^iik di <<in maggiore ardor^ V ^ 
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ù(mrt>»^tetritmitt'^£k^ * ' 

«M> y»in* |n*w- i'oA/Vw iìw»wr <xt)h,'^e^'i}ttìrÌÉ^ ' 

)S»àfe»yi#^' fim'er» fj^fmMa 
9«r^i^'tiifh4^o fitinnin ^t *»n>m9'‘^ltééo A'’fÌr 
j^tt*i'f ‘che ''Hi(yj^i^e Sfratti 'gli - " 

UytMit ■ 

ma <itilà MiàuriììàimfÌH>itli»<^g^ ' \ 

'^*virf»ipìeHk sarte 'tir Itt^tr'e'i 'm 

oifrfaHtid . ' ^ndi^-mMtidi^m '- 

ttibe<,^'detìaiijt^^hf retiti fit fUréfar^ck^ìl • 






tiftrièé^^atrdav^ tìfiÙrfi^aytttkpà W~. 

t*/tmdeil 0 ÌGHam'«fformM', ^ • 

f^mtta^Mmoéf^cìfsarufitndafirJiiftrnttxstfi '• 

* ■''■''' ' , , di effe . 


,^ej}/fjpot€r^ihglorì(f/hit€titeigr^ dctjuoSi 
FrduU», efigmre * B forfi cbt voi havem- 
i (àrdéort » fer Uuìt quékkc fàggio » d$ quàvtof 
^fot^e/ptrardi Im • Non fi ntprtfi egU f^ditoh ( m 
•rnuédche féXtoàrridenàodQtelod fm gtnfteri)’Vuf*~ 
0Ct éugwno, infino ntl umpo delle fiUndèdffime NoKXg 
^ Sereififiìmo 9(p0ro Gran Dvcaì^a^o bamto il 
.Reggimento dà quelle mh 'd» mihtie^fece modra» alU 
frejenjt^ del fior della mhtUà tvtta CBuropa , déU 

^FlttT^fva negli ojerch^j \li Guerra^ per 
fefiò ciéfcnno marauig^a^o^ the.U.foatvraie mlhnàa 
T^one .yetfotAxteMditéxe^e^aelU eofijoamfiefirg^ 
dU tffegnare à qveSilo GiouatóettOteheappeda figltom.^ 
appret^ere. gli altri per la efieried^X jo wm veglie* 
fonditori {fi egtè vero^, ninna tiofi rifiegli nella 
mente degh huomtni maramgkà .maggiore ^ quanto, la 
^lle^%e U ysgoroptàXehe.nmpqtefie qveda an^ 
mirazfive etcitata daMì^aatrefcerfi pOTi^ 
ìepHtereèdt epeella KohnSeesifpthogfa itn tenerkedi 
^pUafia perfine fi di/e<^iiinaeoearHn,^gpP^^ 
ancora di qnel raga di divino filendoreptlkamdfe ptk\ 
fireupnd '"voltagli .lampeggiò ^per vone^to^ fiata^é^ 
da nube, di tord appemoj^fia^ ^.po^ 

tè già qkepoappi^Vj^ rntonp^ 

fitpfi ^ qpcfip figgiadn dmdtdp^^fima.^^'fìoit 
troppo ^cp4f*{lfi Wf. 

reuoL 
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V . . . , 

càfud ftok ft fofe àppAkJkto f ffr àhrij^i^. 

Mi AìtcoTé hjoUe % <he e*‘Ji nfAnifìFÌpjpr\ mn. mm 

(ge/ofi per MMenturdii tpuéllà che grài^ 

*Me fi trae da piccoli affarìi che dì qttella i che gra^ 
'di filma nafte daìle ptftgram ture. In tutti qme* Cé- 
*‘éaderefth} eftrcvci iìntuiù que* più fttpirùi spetta^ 
^'Ji ydouf >gran coraggi» , dotte grand ardimento fi de 
"mentajft i in tutti ‘laoile, ritroaarli , in tutti -volle irfr 
'^(^mre , non come Giouanetto , nm come Trinci^ 
pe i ma come veurano Caualiere.3 oltre alla loda tk 
ftta prodeot ;^ , laftiando in dubbio qual ftffe in quefìs 
parte, gloria maggiore <,0 la fuaiOqutUa di ^leftan* 
ìdro ychepernon hauer Reco*quaL entraffe nella Pa^f^ 
ièflra 3 pe'p tralaftiaua sì nobib efercit amenti • M4 
perche: mi affatico io in.dtmoslrure jche egliinquc* 
}fit ìempi più che in altn , taJhora faceffe chiara m 
pùbblico t attitudine ftta , la ftta incbnaxione ad Arte 
dtlla Guerra 3 fè dopo qieilleftperbts fune Feile iCpefì' 
3gni tempo , edm ogni luogo , ogni fuo Sludio , ogni /u» 
penfiero là foldmente fa indirt%g%to ? Haureflt detté^ 
Mal Fato edere in -Vn certo modo fpinto à tale efer^, 
itcj» quefloglonoft 'Principe . Jl ragionar dt Guer^ 
Tei il trattar con gran Soldati 3 i Corjieri , le Arma^ 
Tnadureyi bellici ftrumenti fiur ogn altra cofa h rd* 
iegrauano, U^re y.che dagli altri ft danno' 3 e fentA 
iftaftmOiàfellaTp^ipoU intertenimenti C e ne ddamei 
À» teftDHorÀoifuoi ptù intìmifami^n ) daltpiindin 

Q ftgnare. 
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fiptéUt itt leuà¥ Punte, mirdttdr Armi, 

•im fé^ftCdrftU àncotddifHA propria manoft fpendea* 
fio, tanto jfi infcruoraua in qife/ti penfttn, ^ne/ìt 
erano Ufue recreazjoni,ifi4eJtu fuoi diporti , in ejue- 
Jii tftrc tji confìér/tAitatlten^po , qua impiegando Im» 
t , la difpo(i;t^one , e glt altri arredi da L >^ , o/- 

tre à molti , concedutigli , altro non pareua , che gli 
mancajft , eh: l'occajione , per prender rvolo à mag- 
giore attetaa. Qin t alt dunque dt quefle *x/irm 

poggtaua (uA fama al Cielo , quando ecco tu njn fu- 
kito commofit gli animi de* Grandi , teto da con- 
trarj "dènti combattuta quella tranquilluà , che 
per U vigtlanui de fioi Prinapt , e per la pru- 
den^* di Ferdinando principalmente , fi era t Ita- 
La si lungo tempo goduta . Se mlle cofe auuer- 
jè mun dolore auuantaggia quello , del ricordar- 
Ji de tempi febei , à ragione ò jtaiia , mentre il 
premènte male u trafìggeua , ed il timore dt peg- 
gio ti fpauentaua > à ragione piangerli Ferdinand 
do-, la cui più molte da te /perimentata 'vigilami^ ^ 
ti j^e forfè in quel punto credtre > che non hé- 
dreSli quelle turbclen^ patito , Jè te h hauejjè il 
Cielo con fèr nato finoàque’ tempi » ma con ragione al- 
tresì rajJ'erenaHi la fronte^ quando "rnjuo emulo, il 
Kofiro Serenijsimo Signore, fcoegefli, che /degnato 
eT ejfer *vinlo dal *Padre, per non hauer potuto ripa*‘ 
rare, che tu non fe^t danneggiata , folle à ’rìfi aperte 

dtftnden- 
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iifenirnàott , fir chidro al ^ondf ^ che fe Ver* 
dtnando hauea /àputo prouuedere, che non *veni]fe* 
fio i danni , fipeua il fuo grt,n Succejf re , quando 
Jèro va.un , per quali mc7^ principalmente H potef* 

/èro allontanare i Perche quando ju dal Gran 'Vucat 
quella poderoja OHe armata g allhora parue » che li 
eominctafie , 4 trouarc fehermo contro Vimpeto del* 
tauuerja fortuna , allhora parue , poterli sperare , * 

^eder toUo placate t onde di quell* adirato ^ìanX. 

£ quando fi mtefe efierne il '^Principe Don Francf'^ 
fico dtPlinaio Generale , quanti fi videro 'volontà^- 
riamente prender l'arme ì Conte fi acce/è ognvno- 
di nobili speranza ? Qbi non fi inanimì veduta 
Jùa prefinT^a { Non fia giachi dica, che allhora no» 
riceuejfi t anima quel corpo: di efercito , quando ne 
Ju la General Capitanar.^ al noUro Prh.cipe ajfe* 
g»ata\ Cosi bora ri/o 'gejj'e d mio fauellare , come quV 
•verrebbe in acconcio ogni maggior facondia . Tu •ve*' 
dePli in 'vn tratto il dolore cangiarli in [degno ^ ac* , 
eufitrfi T ardore 3 tutte le cofe à quefio/pl fine inde* 
ru^rfi . Vorrei efprimerui , quanto' Vclòntiro* 
fornente d fi accingejfe à quefla Jmprefa ma Jew- 
frri^to^d la filarlo piutoPlo figurare nella- mente i. 
tloty che dalla fi>ffereni^ delle incommodità , che /’■ 
paùinfamfcdarlom. (he fe io dlceffi^ che tutù * di* 

Jagty che seco porta- neceff ariamente la Guerra' ^nott^. 
kauefièr potuto in utimma parte' intiepidir quel.fum 
> ^ . C- *. archerei 

Dio.:.: j . Googlc 
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fitdoìe , troppo mi parrehh ohrapgiure ' 
mito ammoy tlquale molto prima haueuamorednto, 
è{fer(ì accorto y che , figgendo in piuma , non fi p$» 
ieua in quella fama aunire ycbe egli fi era propo--. 
Sla » Lodtnft da quefle^ cofi coloro ; che non half. 
htaiw pale fato di lor 'Valore maggiori jegnali y e dt^' 
cafi y non tfi'er pictiola loda , /apportar con fran^ 
cmT:^ tante aJprcTseg , ma non fia già il Noflro 
principe dalla tolUratza di que dtfiigi celebratOy 
che per necejfità fi conuengono foffrire » Da que^ 
gli hotioratt Judori più toSlo , d quali fpontanea- , 
mente fi mifie , douertbbe egli ejjcre con più rcu 
gtone innalT^to, DaU' affaticarli negli Sìtjfi 'vfici- 
de* Soldati priuati , dalT andare à nconofeere i luo-^ , 
ghiydal pafiar Jòuente per i Corpi dt Guardia , dal 
rtueder le Sentinelle , dall efiercttarji in fomiglianù 
affari , meriterebbe che fiffe celebrata la Jua' co-^ 
Han^a ,la fua ivigtlan^a , la /ita prudttT^ , ilfiue^ 
étrdire \ Quelle fon quelle linee y che fimlahro'^ 
pertnelleggiaìe y yedendifi mamfeiìamente che > 
le tirano à' quella antica , e uobd' maniera .del Si- 
gnor Giouan ni ^ de* Medici y lungo tempo richie- 
der ebbono per le lor gran lodi , ma ptrehe le fa- . 
role mie ‘non pefion fruttar fama à ehi col^ 
proprio Valore fi la Ita guadagnata , conce- \ 
dwmfi. y thè con poche parole io' fioddis faccia 
ah ìuoUo y ' e hafii , che io . dica ^ .che tutto ^ 
^ « a. quello 
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ihe in tale occaftene y f^r dìuemr> gloriofi. 
fi fij]^ ò preuedere-i ò tentai' ^ ò adopera^ 
rty ò dejiderare , tutto prtutde^^ tutto tento y tut^ 
to adoperò , tutto adempii y e xomjcendo per 'V/- 
timo y fefier telante dell nmione de Princi*- 
pi Criflìani non minor gloria appo Dio gìi> 
hauribhe procacciata di quitta^ V che per lo JÌ49 
^valori fi fo^e prefio al mondo potuta conqtd-^ 
flare y dolendo pur ^ riportare Vn fegnalato Trioni 
fo di quegli affitti , che con tanto hónere fi era’^ 
no dccefi in lui , ecco che y toBò che egU fi nje^^ 
defiinùllare njn non fi che dt Jperarrz^ di pace 
Vedefi in Vn tratto raffrenare que'fùoi feroci pen^ , 
fieri -y n^edefi aggradire i trattamente , yedefi ejjir^ 
da lui antipoBa la Concordia de* Principi Crtfliani 
alt intere]] e della propria gloria , Vedfi finatmen^ 
te f co] a che non par e a potergli accadere ) Bar 
contento della gloria ^ riceuuta , quando piu che 
mai fperaua aumentarla ^ Ma Ji noi rifguarde * . 
Temo 'Vdiiori , non dico quel fuo ^ardente difide-» 
riOy'che in Vano fi farle tentato dtjmori^xr e y n»a\ 
quello y che tn tale occafixone fi poteua operare y di non ^ 
molto maggior gloria poteua egli corredar fi da yan-^ . 
tàggio^ f he più fi farcire mefite nr.opeta ,y quando* 
ffffjc hauutoàfonte iUJ^emico f Altro non mancai 
ua à tali apparecchiy che colorire col /àngue fi fatti di^ 
figni\ B quello thmuhbereudkio più glonojo ì ^nzi 

bruttato 
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Si 

itfMttéito dal /Àngue ftrtaft in •vn certo modo appaio^ 
nato iì chiaro splendore . Per le grida de* òoldati^ 
per le Plrida de' feriti tP non hautehbono le fite lodòi 
ù altamente rifonato ^o di men grato fitono fareb^^ 
kono à noi peruenutc, ^ando egli non hauefe im 
^(ìa azfone fi non nuiflratOi quando pur ^venga^' ' 
m ( che ntlconfenta Jddio ) guerre tra Crifhanii co*' 
me ff dee militare ^ quello filo è hahtle , à far^^ 
fi regiffrare tra' gran Guerrieri , perche fi » oue fiì 
pTflfif^ano le virtù^ oue è iLconfiguirle più agevole ,yS^ 
nanon dimeno- marautgliofi , quanto maggiore 
pere cagionerann\lltnOi fi là -fir anno •Affate y doue 
peff'lo hcenz^ofi "viuere de Soldati,, ne figltono efiim 
w in njn certo^modo sbandite ì Jo non parlo deUé,\ 
•ubbiSenzj, y che da Soldaii gU fu renduta , pcrchàt^ 
afièndo. dóuuta ad ogni Cenerate ^non è à gran pe^ 

^a, l'hauerìa tanto, homre quanto iL mancarne Ina*' 
fimo,. E. per ciò eralafiio. ancora- quella Rigai Ma^Oi*' 
mnùtà , la quale fi come à\gran: Capitanti pare , ché:, 
debbia edere quafi per debito afiifa y cosi tra tuU \ 
tele fue virtù teneua il pnrn tto , Mx t vfàr Ledtd» ; 
e jGiufli^ia y, doue meno fi ■veg^mo edere in. 'vfie 
Ma [oderuar, la- Modeslta y e la Temperante , do^ 
uè regna' la hcenzj >. quelle Con quelle: lodi , che gfi - 
erano à cuore ^ anche più ehi. non gli era CtHedo guer- 
rt^gia*‘e ,. come quegli efìi meglio amava mofìrar fi gui- 
Shi Principe, che prode Guerriere Delta fia Leedtàn 

* diiu ■ 
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'ilelta 'fià CfMffizjd , pwr ne tàetjjero mm 

j/i ’nltrt , f arltrthbome fffkt colora cm furoné^ 
xonforme alle promc^e , Joprahbttniantemtnte rtfk^ 
ti tuttt i dami y che dilt aceantpart , ò Jkr marciti^ 
Te J^hfèrcìto per necc/S:tà njulxAUxno : Betmodè 

di milttxre 'Uditori ypere{Scr fempre y>ttnriofòy^ift- 
ter col^ con U henignità , e' to’ benejicj , doite non 
Ji dehbtA adoperar ta fpada , -*T>eUa ^Icdeflta , dd^ 
•Li T'-emperano^ y facciane fede tutta e^HcUó Eierei» 
to y e dicano quei Soldati , che per tutto'! corjò degh 
nnni loro hanno guerreggiato y fe si fatte giamai k 
"videro in altri t fretti : Gloria 'xseramente [opro* 
gn*altra troppo [ingoiare , render con U fra yirm 
non pure tUuHre jt mede fimo y ma chiunque fiavif 
fìtto fotte le /ite Jnfigne, fiora come potea fjtalté 
'Kon maggior fio prò accertar/ delle ottime fie qut* 
Utà ì E per qual altra Strada ne poteua egli fare 
più chiara dimoi Ir anzjt f Jn lui filo y e non in al- 
tri' rtmafi credente , che ancora ji pàtere fame 
maggior morirà > t quindi auueniua , che wdnor an- 
dò con la fia modeSlia i pregi fioi ^ degno frt» 
po inpeme tefSeua per così alto iauoro , perche de^ 
irogajjè pure quanto e* coletta alle fie iodi , che po» 
teun egli mai dire , che punto le diminutive ì 
nitro fim^ fòlio , fi non die troppo tolto foJVero fini- 
ti que* tomort , che tento fempre fi dolfcy che fofi 
fèro incomtfuiati . E pure anche qui trouo modo , che 


mnftr qutfÌ 9 p^tejTetJfcre impedito il fio corfi, 0 
mfiT^abtU feto di gloria , e che non inferni à colom 
ro , cfje « ti portano nel petto accefi i B "pero , cof 
arano rappacificati i Principi .Cnfliani , ma an^ 
che è Vero , che e* non fiilenne > che per t oo^o ^ 
drrnpgìntjfero quelle armi , che con l-'vjòpoteano far* 
fi più corrufcanti. E nfero, che più che mai ri* 
dente era ritornata la bella Itala , ma doue nuolge 
t animo quello Principe ì Non già ad muejcarfi 
nelle delTtje , anni più toHo ad abbandonare , e CJta* 
lia ^ e tutti I fiat , ed ogn altra enfi per cara che 
ella fojfcy filo per eUinguere quefia file , ientanda 
in fin de fpegncrla col proprio fingue . E come potes 
con più prò Vttiuerfile disbramarla ^ che con Coppola 
re la propria vita contra*l Nemico del Home Crijlta* 
no f € come più degnamente fi poteua egli , diro , 
.^aji Jdebitar con Dtoì troppo bifignera ~dirt^ 
che gli pareffe efier fiprauans^^to dd Fratello , net 
panneggiare il GranTiranno ; ‘Di troppo forfi^t pa* 
. reua efier •ziinto da lui, nel perfiguitare i mmtei & 
^ (jrtìlo, che , punto da generofa gara ^ fece di fi già* 
rioja profferta altlmperadore contra FOttoman* 
enea Rabbia, perche fi’l Nome de Medici, per fi 
.polenta de* Legni dtl Gran Duca , infin colà n( 
fioi più rtpofii Man , con gran danno di qipet 
Potentato , era conofiiuto,- il Nome de* Atedici oj^* 
«tra m Terra rifanaffe , per lo fuo propri^ valore» 
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ùkrtoJvEém^ndiCriiioyihicifk tì p frtfivù m/à 
iJtlod^uoU^ (fualt\oiHnonù iutptegafp, ù ttm 
UKtépp'dx ^ptraruUt i Ca’* tuùi cmctiti 'tu 'ànaè^ 

K/ài t<mSri àt^eryitm tua'pronttg^pvtòcJk / 

€mfAit^ xjof(ri, pentisti» Se h^^e^ettórd^fim'iiùaut 
ti^sbeifiglmo ep'cr Waei uQmotij del cuore , éU 
ito- chi' fptm gueTTurt ucHà mente non ti rtfftàueù 
diSif»te tngumaueemi, che sì iindtiettoMe^ 
mi' à hciuK drgamintdke '^non, duàtip fumé , ché 
Mw p^trmjoere aelt ànimo pto- polpi a epseUà Sa»» 
ih^'^fìfvepL^frerldifmale, emulo dt quel Goffredo, 
tm strifchrjjt yna Volta htaha dt quella glena , che 
tea'idn/ti ,.e d fomenti T^gni è vnUa dt horeno. 

Ben pjforgea di fuori , dt quanta brama tu drete» 
auuamgà/si , irofptmanipQt fgnalt fengte 0 # 
ieSi rma m que tem fi majtimam'ente fatue , che 
té sfkuitlafie nel njolto que fio di jtderio, quando ito 
yedefii i vicini Potentati di qmeÙe fatti, nrenìr fi» 
qmà,.fer ùnfetrar conttalTracje ficcorp dada fo» 
ttntjt del Sereni Pi mo tuo Fratello > quando tu ve» 
deJli fer inftn da coftore , eSer pudicato quap fu» 
tale d Volito /angue ù quella grande Jmfre/a, B 
urtamtnte uApoltanti , fe il filo nome di Loreno, 
fer U memoria da eobu,Ae fice efmcl Santo acqui» 
fio, fotta fece Vn non so che di incitamento à quel» 
la medefìmA gleriA , tanto fiù dobbiamo credere, 
thè fe nefcmtiffe: tnfligato il Principe Don Frate» 
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€tfco , fimfn thè i fi rìd$KeJfe i memorìé 
ie Sàntufime Fabbriche , che in 'Jeru/alem furcm 
da (afima il "vecchio erette inbonoredt quel Sacrai 
tifivno Sepolchro • Stimoli in Vero che troppo ha- 
mrebbon trafitto quelt animo generofo , fi non t bai- 
ne fi ero alquanto àiuertito ì nuom fiompigU delU 
Franaa^ i quali non fi toilo ode , che s da più cagioni 
fifiintOy rucggiamo immanunente tutto Fhauer fùo^ 
tutte le fue firoif , e la flejja per fona deFlinarfi J 
prò di quella Corona. Troppo tempo grappate 
fim^ lode mibtare , più non potea Star celata quel- 
la 'virtùy ma , come fiamma che non può fi or lungo 
tempo racchiufa , così Jù mefitere y che ella fi dtU- 
ufie per altre Prouincie , ejjendoglt termine anguflo 
X jtcdta • t^lla Francia era ella bora deflinata . Coli ^ 
còme in nobtl Teatro , douea rtf onore tlfuo nome » 
doue U Sangue de* ^Medici non pure in quefli tem- 
pi 3 ma ne* pa fiati ancora , à tanta alfeo^ ne formon- 
tò . J Franzjeft , ^ran maeflri delTtArte della Guer- 
ra 3 douean ^vedere foprauanrata quella Fama , che 
Qjera cor fi dtfita •"oinude. E che nonfipoteuajpe- 
rarda colui 3 che oltre al proprio Valore 3 andaua an- 
serà armato dtlTaiùto diurno f %4 quella Santifii- 
ma Cafi , doue prefi carne il Figliuolo di Dio , njolle 
andare auanti che e* fi dipartijjc . Là, donde ri- 
Son^fcctu l.t filucT^ del ''Fnndp:. Don Lefenrpri^ 
corri Ha pir .liuto con gran J^Uakz,^, di lì •^'oLu.t 


"^7 

che deperì Jejfe (pueinia de. pioric i e d. spliTìdsn i)dt 
hra»»aua di prcz^ccurfì . /> 

. cuoridi cu/cbedum iN.'ri l>nii:ipt.irt ì/;.ììm;^.uVìA ‘ìa;- 
prenderne il coMindawìnli dailiclo^^^ 

• di queSle armi gi4 con U maive "dttjA 
ft inttUiUi già era. in Jii'lprtmùr ceÀLiitvdà 
ih Trincipiygfà gii Ji appreduttano d.. tja'Ua Càtena 
tutte l'hìnoratze per riceuirb , du ul fùo. Jt- 
gvaggio ft canueniuoKQ: Ritovnaua in Francia , col 
, rnedefimo nome , la genenfuà di quel Francefio di. 
'Loreno , già gli augurauamonoi le mede (ime Di^Ì^ 
tà j quando à più rv e face gloria kuiendob eletto fd'^ 
dio, ecco che nel maggior /cruore di qùefH petìfteri 
improuutfa malattia alle noHre fperants fi commeik 
ad intraparre y per la quale à poco à poco ft eclifso’à 
noi quello fplendore yche tutto ne* penfieri celehiri- 
firetto, più chiaramente in fe Ueffo fiammeggiaua^ 
già forfè rie euendo alcuna arra dt quella Beatitudi^ 
ne t la quale posfiamo credere , che egli tefte goda per^ 
fittamente , come quegli che nelle fue anioni hebbt^ 
fempreper sua /corta la •zitrtù yia cui luce je ancora 
fiintiUa in cobra y . che fieno di alcuna laiderjt^a mac-* 
chiatiymafauiglia non e y fi tanto chiaramente tampeg- . 
già mi Noftro Principe ydoue ( parlo arditamente ypar^ 
landò conferita )ne •ni^o , nè difetto alcuno potè me^, 
nomare il fuo chiarore. Troppa era lamofira fehcitk^. 
Uoppa forfè quella dellUalia,fè adempimento fi fidt-. 
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dito tUe tnìht fperattzji SpfTAnzf dèi non 
€drji mal fondate , fè hauremo à mente , quanto fem- 
pre e* s*auanzjife /òpra Cejpettazjone di ciafcheduno* 
Haue^e concedutogU iddio più lunghi i giorni faci , 
che haurefle yeduto à tempi 'voUri rinnouellarji in 
n/no le antiche glorie della Cafa de* Medici. Ahi tri- 
ilo fcambto : J^egli che in Guerra con grandifsu 
mo nofiro giubilo haurebbe forje nm giorno yn Ful- 
mine raSembrato , il rajfembrb pur troppo con in- 
finito nofiro duolo , pofiiache non prima apparuCf 
che fiori . tA ragione , sì peri gran concetti , che 
di lui houeuate conceputo , sì per parerui di ef- 
fer rimali difarmati di quello feudo , fotto*l quale 
fempre fierauoìe ejfir dtfefi , con fi foleme pompa 
faceHe tutti à gara nell honorarlo , per la quale nm 
so io, fi apparifie maggiore Chonoranzji , che gli fre- 
ceFle,bH cordoglio ,che ne dtmoFlraSle : So bene, fi 
potefiimo fenthre la millcfima parte di quella gioia , 
alla quale fi può credere , che e' fi a arriuato,chefi,co^ 
me noi ci compiaceremmo , di hauerlo anco in ’qne{ 
modo honoratà ,. così conofiendo , altro non efiere Fia- 
fa quella fùa acerba morte , else nm anticipato pr*-^ 
miodelkfue nnetù^ arniche dolerci .^taUegrertmmòei 
più sofia delle fite magghn Felicitadi . \Oiuditbi conio, 
fise lamenta^ ti yoigo\infdtci colora icheepuafìneU 
t Oriente della lor vita tr^tmtano , y'oinoh già,. che 
con la contemplazione ^endo amuex^ à fideuaruè. 
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d CteU , non ejfer felice^ non t$tr beàf , nf 
anche Dio , perche egli ymd tterna, U 'viu ySi4, . 
Ofuìe ien potremo dir »«., die fi come ferà firn- 
pre pii» ^foTiunaio pernio colui , cì^'à piene yjtle io- 
fio arrmi in Porto ^ che clù per U honaccU , e cdlnu 
del Mare ydopo lungo ripercuoter di remi, doppoiun* 
go faticare 'vipcruenga con gran tedio , così dee mol- 
to più felice reputarli quegli y die cjuanto prima y fit- 
to di si gran ‘PeUgo,gimtga inPorto cU perfetta ^ea- 
Mudine'. Douehora trionfando quelle anima glorio- 
fa , compiutamente gtoifie, nel y edere tanti de Jmi 
Maggiori , le immagini de* quali , fi mercè della fita 
propria 'virtù e* potè di fisa etàrimirar e in terrafin- 
inuidtare , ò Jojpirare alla lor grandetta , con 
qual Giubilo gli dee bora godere in Cieloì Hora bene di- 
ce i giorni, che in quella regale iHituzjone trapafioi 
Hora più che md benigne gode il frutto della fùa Man 
fuetudine : Hora ', yedendo fi largamente difpenfare i 
tefiricelepi,y iene interamente fistiato quel de fiderio - 
di yeder beneficato altrui : Hora , internandoli nel- 
la diurna fapientA > conofie ejfere ignorano^ queL 
la, che quaggiù cotanto fi apprcT^a : Hora pre- 

finta à Dio quello (lejfo fior di beàexSé » 
riceuette : Hora gode tranquilla pace fenrj. alcuno af- 
fanno, per la qual prima fi ajfaticaua con t alita anfie- 
tà : Hora premio degno riceue di quelle sue magnani 
me proferte, di quegli altipenfteniHora finalmente efi^ 



fendo Hau coronàU con tutte le /dire fùe nj'trtì^U 
JuA Lealtà , la fu a ^Magnanimità ^ la fua Giudizia , 
-la fuA vA’lodefiia y la Jua Religione y dt mortale è di’- 
.uenuto immortale. . Sì fi compiace Jddto^ di Jù^ 
^blimar coloro y che hauendo quaggiù hauuto bre~*' 
• uisfime tl ^termine de loro anni y tanto' nondimeno in 

- ’ ^operando ’Virtuefamente fi fieno auanT^ti, che 

- labreuita deUa'VitAtoìa lun^ct3:^del- 
' • la Gloria non feno^ gran mar aui- 

- :r V; r gbadiciafiheduno indt/u^ : 
fata Maniera hab- 


biano 
tompenfau 
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